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“The Lab’s Quarterly” è una rivista di Scienze Sociali fondata nel 1999 

e riconosciuta come rivista scientifica dall’ANVUR per l’Area 14 delle 

Scienze politiche e Sociali. L’obiettivo della rivista è quello di 

contribuire al dibattito sociologico nazionale ed internazionale, analiz-

zando i mutamenti della società contemporanea, a partire da un’idea di 

sociologia aperta, pubblica e democratica. In tal senso, la rivista 

intende favorire il dialogo con i molteplici campi disciplinari ricondu-

cibili alle scienze sociali, promuovendo proposte e special issues, 

provenienti anche da giovani studiosi, che riguardino riflessioni episte-

mologiche sullo statuto conoscitivo delle scienze sociali, sulle meto-

dologie di ricerca sociale più avanzate e incoraggiando la pubblica-

zione di ricerche teoriche sulle trasformazioni sociali contemporanee. 
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Abstract 

 

In this paper we study the circulation of so-called “user-generated 

content” and its spreadability and consequences through two case-studies 

in the world of female activism on social networks: (1) the debate that 

arose in 2015 after the proposal to axe VAT on tampons and menstrual 

cups, dubbed “Tampon Tax”, and (2) the thematic online universe of the 

international and feminist movement Femen.We used tools of social 

network analysis and text mining to analyze online platforms (Twitter) to 

analyse the ways in which women are involved in the new technologies to 

spread the voice on women and/or feminists battles. 
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1. INTRODUZIONE 

 

Le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione hanno 

favorito lo sviluppo di spazi (virtuali) nuovi che si offrono in qualità di 

siti per lotte e rivendicazioni sia locali che globali. L’aspetto più 

interessante del cyberspazio è probabilmente quello di fornire anche ad 

attori non politici la possibilità di impegnarsi e agire in essa, sfidando 

gli ostacoli e le avversità della vita quotidiana propria del mondo offline 

(Sassen, 2012). Il potenziale di Internet nel favorire la cittadinanza 

attiva e contribuire al dialogo e a un impegno politico con base più 

ampia, negli anni, è stato infatti oggetto di numerosi studi e ricerche. 

Molte di queste pubblicazioni discutono il potenziale dell’attivismo 

online e la sua capacità di incidere realmente sulle scelte e sulle 

decisioni del mondo politico “reale” e produrre, quindi, cambiamento 

(Gerbaudo, 2012; Castells, 2009; Pryor, 2011; Van Laer, 2010). Altri 

hanno esplorato le relazioni e le interconnessioni tra le azioni politiche 

online e offline e l’eventuale prevalenza, in termini di risultati, delle une 

o delle altre. Ha senso parlare, cioè, della capacità del web di favorire la 

partecipazione politica? (Livingstone et al., 2005; Bennett, 2007; 

Schuster, 2013). Secondo altri (Howard, 2011; Carter et al., 2015), 

Internet può offrire a gruppi tendenzialmente vulnerabili o emarginati, 

la possibilità di mobilitarsi e favorire così la diffusione di rivendicazioni 

e contenuti alternativi. In questo senso Sassen ha osservato quanto il 

“cyberspazio” possa essere definito soprattutto come «[a] concrete 

space for social struggles» (2002, 382) il quale potrebbe «facilitate the 

emergence of new types of political subjects» (2002, 382), posizionati al 

di fuori del sistema politico formale. 

Negli ultimi anni, i social media e in particolare Twitter sono sempre 

più utilizzati da istituzioni pubbliche, società civile, attivisti, aziende 

private anche per promuovere parità di genere e diritti di donne e 

minoranze sessuali, o quantomeno per porre l’accento sulle disugua-

glianze. La campagna #metoo partita dagli Stati Uniti, l’omologa 

spagnola #YoTeCreo, la mobilitazione #CzarnyProtest in Polonia sono 

alcuni tra gli esempi più recenti e celebri che hanno guadagnato 

particolare consenso e diffusione. Tutte queste mobilitazioni sono nate 

online e rappresentano una forma di rivendicazione sia di diritti che di 

visibilità. In ambito femminista, le attiviste della cosiddetta “terza 

ondata” hanno utilizzato con sempre maggiore frequenza lo spazio del 

web per esprimere opinioni politiche, impegnarsi in azioni civiche e 

mobilitarsi contro l’oppressione patriarcale. Internet ha offerto loro 

opportunità ulteriori per l’articolazione delle idee, per il collegamento in 
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rete con altre femministe al fine di mobilitarsi rispetto a temi comuni di 

lotta. I dibattiti sui modi in cui le donne usano le nuove tecnologie per 

promuovere il cambiamento sociale, sfidandone il carattere “maschile”, 

sono stati raggruppati attorno a una serie di prospettive teoriche note 

come «cyberfemminismo», a cui fanno riferimento numerosi studiosi e 

studiose delle scienze sociali (tra gli altri: Haraway, 1991; Plant, 1995; 

Wajcman, 1991; Everett, 2004; Harcourt, 2000; Sandoval, 2000; 

Sunden, 2001; Sutton and Pollock, 2000; Wakeford, 2000). Il 

cyberfemminismo ha innanzitutto problematizzato la relazione tra 

genere e cultura digitale, per allargare poi il campo anche ad altri 

aspetti. La ricerca accademica femminista successiva agli anni Settanta, 

ad esempio, ha iniziato ad occuparsi delle piattaforme online e del modo 

in cui queste possano o meno trasformarsi in un valido supporto alla 

promozione e alla tutela dei diritti delle donne. 

Lo sviluppo e la diffusione dei social network, a partire dagli anni 

Duemila, allarga ulteriormente le possibilità di attivismo in rete e di 

conseguenza la riflessione sulla declinazione cyber- del femminismo. In 

questo lavoro, ci interessa analizzare teorie e pratiche del 

cyberfemminismo e per questo, oltre a una ricostruzione ragionata delle 

evoluzioni teoriche e degli approcci del fenomeno, suggeriamo due casi 

empirici: (1) il dibattito sorto a partire dal 2015 sulla tassazione di 

assorbenti igienici, tamponi e coppe mestruali, conosciuta come 

“Tampon Tax” e (2) l’universo tematico prodotto online dal movimento 

internazionale e femminista “Femen”.  

La #TamponTax è nota come la tassa sugli assorbenti igienici, vale a 

dire l’applicazione dell’aliquota sui prodotti utilizzati dalle donne 

durante il ciclo mestruale di pari entità rispetto ai cosiddetti “beni di 

lusso”. Tra il 2015 e il 2016, a livello internazionale, una serie di 

proposte di alcuni Parlamenti nazionali di ridurre o eliminare del tutto 

l’aliquota sugli assorbenti igienici, hanno permesso di mantenere 

l’attenzione sulla questione e provocare dibattito. La sfera pubblica 

online, Twitter in particolare, hanno traccia di questi dibattiti, in molti 

casi accompagnati dall’hashtag #TamponTax. 

Femen nasce in Ucraina nel 2008 come movimento di resistenza 

femminista alla condizione sociale, culturale e politica di quel Paese. 

L’obiettivo in origine prefissato è quello di modificarne lo status quo. 

Le attiviste che compongono il gruppo sono per lo più donne giovani, 

tra i venti e i trent’anni, inizialmente di nazionalità ucraina; con gli anni 

il gruppo si è poi aperto a attiviste e a istanze nuove, raccogliendo 

adesioni in diversi Paesi del mondo. Dal 2012 la sede centrale è a Parigi 

seppure, di recente, l’attenzione mediatica su Femen è calata. Ad ogni 
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modo, la modalità di protesta in topless combinato a un utilizzo 

strategico e mirato dei social media hanno garantito particolare visibilità 

e successo, in tutta Europa, per un periodo significativo di anni.  

In entrambi i casi-studio l’utilizzo di Internet e delle nuove 

tecnologie è quindi centrale per la diffusione di idee, obiettivi e azioni: 

ne analizziamo, in particolare, la documentazione empirica di Twitter. Il 

nostro obiettivo è quello di studiare la circolazione dei cosiddetti 

“contenuti generati dagli utenti” (user generated content), le forme di 

spreadability (Jenkins, 2013), e conseguenti risultati e contraddizioni. I 

mezzi con cui analizziamo i casi studio (1) e (2) sono gli strumenti della 

social network analysis, per il dibattito intorno alla Tampon Tax e del 

text mining per il caso studio Femen. Entrambe le tecniche sono 

funzionali allo studio dei modi in cui le donne usano le nuove 

tecnologie per far veicolare le cause femminili e/o femministe, i risultati 

e le contraddizioni che ne conseguono.  

L’analisi che segue non esaurisce i temi in oggetto. È chiaro che il 

dibattito sulla relazione tra genere, nuove tecnologie e Internet è molto 

ampio e riguarda anche il divario tra coloro che hanno la possibilità di 

usare e creare informazioni digitali e quelli che non lo hanno (digital 

divide); gli effetti paradossali legati all’utilizzo di Internet in ambito 

femminista e femminile; le sfide metodologiche e le nuove opportunità 

per la ricerca sociale offerte dalle nuove fonti di informazione e di 

produzione di dati. La nostra proposta vuole essere, allora, un primo 

contributo esplorativo che si pone l’obiettivo di valutare come (e se) 

iniziative e mobilitazioni di matrice femminista online siano 

effettivamente propulsive nei confronti del movimento femminista a 

livello globale e offrono nuovi percorsi e strumenti ai movimenti 

femministi. Al tempo stesso proponiamo una chiave di lettura di tale 

fenomeno? 

 

2. LE RETI SOCIALI NELLE RIVENDICAZIONI: UN APPROCCIO METODOLOGICO 

 

Non è sorprendente constatare come i mezzi di comunicazione siano 

diventati uno dei principali palcoscenici dell’espressione culturale. 

Essendo rivolti ad un ampio pubblico tendono infatti ad incarnare gli 

aspetti salienti della cultura popolare (McQuail, 2005). Ma con 

l’avvento della web society i paradigmi legati ai mass media sembrano 

rompere i propri argini: la comunicazione, infatti, diviene alla portata di 

tutti, come un “home made” che ingloba sia aspetti strettamente 

personali, sia questioni di pubblica rilevanza come, nei casi in esame, le 

rivendicazioni di genere. 
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La comunicazione pubblica diventa quindi un anello di 

congiunzione fra istituzioni e cittadini, i quali iniziano a produrre 

contenuti politici con lo scopo di informare, sensibilizzare ed 

influenzare il potere. I social network, trascendendo il tempo e lo spazio, 

puntano infatti alla trasformazione della cultura inducendo la cultura 

della condivisione. 

Si assiste ad una presa di coscienza del potenziale umano che si 

instaura nei canali digitali, invitando il pubblico alla collaborazione e 

condivisione dei contenuti. I cittadini “performano” attraverso le 

piattaforme online, ed in qualità di “pubblico partecipante” mostrano la 

volontà di creare autonomamente dei contenuti da proporre ai mezzi di 

comunicazione come libera espressione della propria opinione pubblica 

(Mazzoli, 2013). I “pubblici connessi”, cioè gli ambienti digitali ed 

audience immaginate, trovano il proprio habitat in blog, social networks 

e video sharing (Vellar, 2009). Internet si adatta così alle caratteristiche 

e alle esigenze dei movimenti sociali che emergono nell’Età 

dell’Informazione, i quali hanno aperto nuove strade al cambiamento 

sociale. I movimenti che emergono dal Network puntano a distruggere i 

poteri verticali, o quantomeno ad influenzarli e modificarli, con lo scopo 

di costruire una base di valori e contenuti culturali che parta dal basso 

(Castells, 2001). Il reale analogico si converte di fatto in reale digitale 

(Boccia Artieri, 1998), pur mantenendo una sorta di centralità nel 

vissuto collettivo ed individuale. La rete diviene così uno spazio non 

soltanto riflessivo, ma anche performativo. 

Nella cultura partecipativa vi è un alto coinvolgimento civico che 

converge nella creazione e nella condivisione di contenuti, stabilendo 

con gli altri membri una connessione sociale. Gli utenti online che 

gravitano attorno a questo processo credono fortemente all’utilità del 

loro contributo sul web, e tale convinzione incrementa la partecipazione 

sociale e la presa di posizione (Boccia Artieri 2012). 

I movimenti, sia quelli online che offline, emergono solitamente da 

una crisi delle condizioni generali, ed in tale contesto si verificano 

talvolta situazioni di profonda sfiducia verso le istituzioni. Questo 

scenario induce le persone a prendere in mano la propria situazione, 

impegnandosi in azioni collettive con lo scopo di difendere le loro 

richieste, talvolta rifuggendo i canali istituzionali e convenzionali 

(Castells 2012). Generalmente i movimenti sociali nati, o quantomeno 

cresciuti, nei contesti digitali hanno origini spontanee e spesso dovute 

ad una scintilla di indignazione per un evento specifico. Tali «reti di 

indignazione» (Castells 2012) si tramutano nell’arco di poco tempo in 

movimenti virali, seguendo la logica del web. I cittadini, infatti, 
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accolgono con entusiasmo tali movimenti sociali, in quanto si sentono 

protagonisti di un cambiamento. 

Con la nascita della società̀ in rete nascono così nuovi modi di 

formazione e comunicazione delle identità̀ e dell’appartenenza di 

genere, inducendo inevitabili cambiamenti sociali: il processo 

identitario, l’individualizzazione, la ridefinizione dei ruoli e la sessualità̀ 

vengono ridimensionati, adattandosi ai molteplici bisogni della 

collettività contemporanea. 

La società in rete oggi è connessa mediante piattaforme 2.0, le quali 

offrono ad ogni individuo l’opportunità di proiettare, ripensare e 

ricostruire la propria identità, fedele o meno a quella adottata nella realtà 

analogica. Nei sistemi digitali, tali processi di costruzione identitaria 

sfociano in quello che comunemente chiamiamo “profilo”. Infatti, così 

come nel caso dell’identità, il profilo è anch’esso una forma con cui ci si 

esprime e si comunica il nostro “io”. La sua costruzione implica 

un’auto-rappresentazione pubblica, basata su di un’attitudine riflessiva a 

base mediale. Tra i social network più utilizzati troviamo Facebook, 

Twitter e Youtube*, solo per citarne alcuni. Internet diviene più che una 

semplice tecnologia, bensì un mezzo fondante della società 

dell’informazione, il quale agevola l’espandersi delle reti interattive in 

ogni parte della nostra vita (Castells, 2004). Questo sistema necessita di 

un codice simbolico e valoriale condiviso, il quale si adatta ad una 

continua e “tacita” contrattazione fra gli utenti della rete, rendendo 

“liquidi” i significati che ne costituiscono il senso. Siamo 

inevitabilmente connessi ad un pubblico, sia dal punto esperienziale che 

emotivo, in quanto pubblici. Si va delineando la consapevolezza di 

essere degli spettatori connessi, e la trama che seguiamo è composta da 

vite comunicative e altrettanto connesse (Boccia Artieri, 2012). 

Con la crescente adesione ai social media e social network, si è 

verificata una mutazione ad oggi in atto che ha a che fare con la 

“partecipazione” attraverso il web. Questo cambiamento mette in 

discussione i rapporti classici fra produzione e consumo, incidendo sia 

sulle produzioni culturali che sulle forme della politica e di mercato, e 

* Facebook è uno tra i più importanti Social Network. Nasce nel 2004 da un’idea dello 
statunitense Mark Zuckerberg, in collaborazione con alcuni suoi compagni di studi della 

Harvard University (US). Facebook è un servizio gratuito facente funzione di rete sociale, con 

la quale possiamo comunicare con i nostri contatti (Kirkpatrick 2011). Twitter, come 
Facebook, permette la condivisione di materiale, sia di natura personale che non, con dei 

limiti di lunghezza più ristretti rispetto al Social Network di Zuckerberg. Twitter nasce nel 

2006 grazie ad una corporation americana.Youtube viene fondata in USA nel 2005, affiliata 
Google Inc., è una piattaforma Web dedicata alla condivisione e alla visualizzazione in rete di 

contenuti multimediali, questo fenomeno è meglio conosciuto con il termine “video sharing”. 
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non solo. La massa inizia a produrre contenuti, sia individualmente che 

collettivamente, aumentando la condivisione ed incrementando il 

capitale sociale, inteso nella sua accezione sociologica (Boccia Artieri, 

2008). 

 

3. I PRINCIPALI CAMBIAMENTI NEI MOVIMENTI FEMMINISTI NEGLI ULTIMI 

VENT’ANNI: FOCUS SUL CYBER-FEMMINISMO 

 

L’assetto socio-politico ha subito negli ultimi anni molteplici 

mutamenti, favorendo un duplice fenomeno: da una parte il verificarsi 

di un processo di disgregazione dovuto ai crolli delle grandi ideologie e 

dei sistemi politici; dall’altra ha facilitato un movimento opposto di 

ricomposizione, grazie principalmente al rapido sviluppo della rete. 

Quest’ultima ha favorito la polarizzazione dei valori che si andavano 

disgregando e ne ha impedito la loro scomparsa (Mazzoli, 2009). 

La questione femminile è parte integrante di tale mutamento 

culturale. L’esperienza del femminismo, inteso come associazione di 

persone con intenti rivendicativi univoci, va pian piano frammentandosi. 

Con la nascita della società in rete nascono così nuovi modi di 

formazione e comunicazione delle identità e dell’appartenenza di 

genere, inducendo inevitabili cambiamenti sociali: il processo 

identitario, l’individualizzazione, la ridefinizione dei ruoli e la sessualità 

vengono ridimensionati, adattandosi ai molteplici bisogni della 

collettività contemporanea. 

All’inizio degli anni novanta la cosiddetta “terza ondata femminista” 

apre le porte ad un femminismo nuovo sotto molteplici aspetti. Si 

abbandona l’idea radicale e univoca della donna in favore di una 

pluralità di visioni. 

La “terza ondata femminista” (third-wave feminism) parte infatti 

dall’assunto imprescindibile delle differenze tra le donne e quindi dalla 

conseguente esistenza di molteplici femminismi. Negli anni settanta le 

femministe statunitensi della seconda ondata si concentrarono sulla 

distinzione tra il sesso (materiale biologico) e il genere (la costruzione 

sociale e culturale), incentrando la battaglia femminista tutta sul 

paradigma sesso/genere (per approfondire distinzione sesso/genere si 

rimanda a Mead, 1949; Oakley, 1972; Rubin, 1975; Saraceno, 1996), 

trascurando completamente altri fattori come l’etnia e la classe sociale. 

A partire dagli anni Novanta, al contrario, si pone una sfida 

particolarmente complessa al processo di costruzione di un movimento 

(quello femminista) che si immaginava omogeneo. Ciò che differenzia 

la terza ondata dalla seconda è infatti l’approccio e le modalità 



66       THE LAB’S QUARTERLY, XXI, 1, 2019 

individuate per superare i dibattiti e le contrapposizioni teoriche emerse 

nel corso degli anni Ottanta. Innanzitutto, la messa in discussione della 

categoria delle “donne” e il riconoscere la necessità di «interrogare i 

soggetti rispetto ai confini che definiscono la loro formazione [in 

riferimento] alle loro possibilità di azione e interconnessione locali, 

nazionali e transnazionali» (Demaria, 2016, 73). Interrogare queste 

interconnessioni è quanto anima l’intersezionalità (Crenshaw 1989, 

1991; Spelman, 1988; Hill Collins, 1998; 2000; 2006): un concetto 

complesso e spesso contestato nel mondo accademico, ma che lo stesso, 

fin dalla sua coniazione intorno agli anni Novanta, si è rivelato 

particolarmente utile come strumento teorico, concettuale e politico per 

decostruire le molteplici e simultanee cause e dimensioni 

dell’oppressione femminile. Ogni persona appartiene a più categorie 

sociali e queste categorie, o «incroci» (Crenshaw, 2011) oppure ancora 

«intersezioni fra assi di potere» (Yuval-Davis, 2006), interagiscono fra 

loro sia a livello soggettivo, che a livello di gruppi e istituzioni 

(Marchetti, 2013, 134). 

Lasciar convivere queste differenze all’interno del femminismo apre 

a «possibilità localizzate di intervento» (1990, 201) come le definisce 

Judith Butler in Gender Trouble: Feminism and the Subversion of 

Identity (1990). Secondo Butler, il femminismo non deve procedere 

necessariamente verso la costruzione di un modello epistemologico che 

«si auto-promuoverebbe a soggetto globale» ma, preferibilmente, verso 

un nuovo punto di partenza per la teorizzazione politica femminista. 

Non a caso sono questi gli anni nei quali anche la teoria queer diventa 

“strumento” accademico e d’azione, che sfida appunto la nozione di 

categorie di identità definite e fisse, tra cui le norme che creano una 

contrapposizione tra buona/cattiva sessualità. La tesi alla base della 

teoria queer è che non esiste una sessualità “normale” (quella 

eterosessuale) a cui doversi conformare ma esistono possibilità mutevoli 

a cui le persone possono o meno adattarsi. 

In altre parole, il femminismo della terza ondata rifiuta le grand 

narratives (Lyotard, 1979) in favore di approcci plurali al femminismo 

caratterizzati da una vasta gamma di posizioni discorsive che 

sostituiscono ai tentativi di unità, una politica dinamica e inclusiva. 

In tale contesto, caratterizzato da molteplici cambiamenti legati – 

anche – al progresso tecnologico e alla formazione di reti ad accesso 

pubblico (Internet), prende forma il cyber-femminismo, una nuova 

forma di pensare il rapporto donna-macchina. Il legame tra “cyber” e 

“femminismo” rappresenta un’occasione per la sinergia tra i movimenti 

femministi classici e le nuove forme di femminismo. Il termine “cyber” 
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sta a sottolineare l’interazione delle donne con la tecnologia, vista fino 

ad allora come un campo prettamente maschile. Diversi teorici, infatti, 

considerano Internet come uno spazio femminile favorevole a un 

vantaggio femminista e a sfuggire al controllo e alla superiorità maschili 

nella nostra cultura (Haraway, 1991; Plant, 1993). Il movimento cyber-

femminista è caratterizzato da un susseguirsi di eventi. Nel 1991 il 

gruppo di artisti “VSN Matrix” iniziò una serie di spettacoli artistici che 

facevano riferimento, nella pratica, al cyber-femminismo (Hawthorne e 

Klein, 1999), sfociati in un vero e proprio manifesto “Cyberfeminist 

Manifesto for the 21st Century†“ (1991). In tale manifesto si incoraggia 

un “approccio femminile” alla sfera tecnologica. Le cyber-femministe si 

definiscono “the modern cunt”, e ancora, “the virus of the new world 

disorder”. Contemporaneamente, ed indipendentemente dal collettivo 

“VNS Matrix”, la filosofa e attivista britannica Sadie Plant utilizza nelle 

sue opere il termine “cyber-femminismo” per riferirsi alla relazione tra 

genere e tecnologia (Hall, 1996). Analogamente, l’artista multimediale 

canadese Nancy Paterson con il termine cyber-femminismo evidenzia 

una visione incentrata sul genere, la diversità culturale e la onnipresenza 

della tecnologia (Paasonen, 2011). 

Di fatto, tra le studiose che hanno contribuito maggiormente 

all’espansione del pensiero cyberfemminista, Sadie Plant (1993, 1996, 

1997) e Sherry Turkle (1995) hanno analizzato l’interazione uomo-

macchina e il potenziale liberatorio delle nuove tecnologie sull’identità. 

Anche il gruppo australiano VNS Matrix, Donna J. Haraway (1991, 

1997) e Rosi Braidotti (1996) hanno certamente contribuito al concetto. 

Secondo Haraway, la complessità della soggettività femminista viene 

proiettata e comunicata attraverso i progressi tecnologici. L’integrazione 

della soggettività femminista nel cyberspazio è vista da Haraway come 

una sorta di cyborg. Il cyborg è quindi usato come una sorta di sé 

postmoderno, sia collettivo che individuale (Haraway 1991). In modo 

analogo, Rosi Braidotti vede nel cyberfemminismo il modello di 

emancipazione delle donne da un mondo prettamente patriarcale. 

La rete e l’uso delle nuove tecnologie hanno permesso, insieme alle 

altre trasformazioni già accennate, lo sviluppo e l’estensione a livello 

globale dei femminismi. Esistono già da diversi anni studi sui new 

media (tra gli altri: Garrison, 2010; Harris, 2008; Jenkins, 2006; 

Kearney, 2006; Piepmeier, 2009; Reid-Walsh, Mitchell, 2004; Senft, 

2008) e sulla maniera attraverso cui questi sono utilizzati e gestiti dai 

femminismi e dalle femministe in tutto il mondo. Alcuni di questi studi 

† Cfr. https://vnsmatrix.net/the-cyberfeminist-manifesto-for-the-21st-century/ (ultimo 

accesso: 6 dicembre 2018). 

https://vnsmatrix.net/the-cyberfeminist-manifesto-for-the-21st-century/
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mostrano che le donne in tutte le parti del mondo stanno usando forme 

nuove di azione comunicativa attraverso Internet, utilizzandolo per 

creare consapevolezza, raccogliere il sostegno attraverso attività di 

blogging, attraverso foto e video, e attraverso la partecipazione ai 

forum: l’utilizzo dei new media è diventato cruciale per la diffusione di 

idee, mobilitazioni e dibattiti femministi. 

  

4. LA SOCIAL NETWORK ANALYSIS E IL TEXT MINING: STUDIARE I 

FENOMENI SOCIALI ATTRAVERSO I CONTENUTI GENERATI DAGLI 

UTENTI: LA TAMPON TAX E IL GRUPPO FEMEN 

 

Con un numero sempre maggiore (anche) di giovani femministe che si 

rivolgono a Internet, è indispensabile considerare gli effetti che le nuove 

tecnologie stanno avendo sul dibattito femminista e sull’attivismo nel 

suo complesso. 

In questo senso sono interessanti le forme di agency epistemica 

femminista nell’universo semantico e tematico pubblicato in rete: utile 

per indagare i temi e le modalità di utilizzo di questi strumenti da parte 

dei gruppi e dei movimenti femministi e altresì il modo in cui questi 

gruppi e movimenti si percepiscano (o si mostrino) coinvolti e 

impegnati in dibattiti e azioni femministe nazionali e/o transnazionali. 

Partire da un’analisi empirica dei testi prodotti da alcune esperienze, 

risponde a due obiettivi principali: esplorare l’universo tematico di 

alcuni di questi, nella versione prodotta dalle attiviste; sulla scorta dei 

dati che questo primo intervento restituisce, il secondo obiettivo attiene 

a un piano analitico e si colloca appunto all’interno dei dibattiti e delle 

trasformazioni in corso nei femminismi contemporanei. Usando Internet 

(Twitter, per il caso specifico di questo lavoro) come fonte per la 

costruzione della documentazione empirica, questa ricerca esplorativa 

integra i modelli statistici di text-mining e la social network analysis. 

 

4.1. Breve nota di metodo 

 

La social network analysis (SNA) è un metodo di ricerca sociale che 

permette di studiare in maniera semi-automatica i pattern dei legami 

sociali. In questo elaborato utilizzeremo marginalmente le potenzialità 

della SNA, piuttosto ci concentreremo sulle caratteristiche del 

movimento online contro la #tampontax andando a studiare il fenomeno 

attraverso i dati estratti da Twitter e la visualizzazione dei risultati. 

La metodologia si è basata sull’estrazione dei dati dal canale Twitter 

attraverso l’utilizzo la parole-chiave (hashtag) “#tampontax”. Il tool 
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utilizzato risponde al nome di “KEYHOLE‡“. Keyhole permette di 

estrarre e analizzare diverse informazioni provenienti dai principali 

Social Network. Una volta estratti i dati sono stati ripuliti manualmente 

per evitare di inserire all’interno dell’analisi degli elementi che non 

rispondessero ai contenuti della Tampon Tax. Successivamente i dati 

sono stati elaborati in forma grafica con lo scopo di analizzare alcune 

caratteristiche che abbiamo ritenuto rilevanti per la nostra ricerca: la 

composizione di genere delle persone che twittavano l’hashtag 

#tampontax, la provenienza geografica dei tweet, le principali parole 

ricorrenti nei tweet riportanti l’hashtag in oggetto, la condivisione dei 

post e i sentimenti generati. 

L’analisi automatica dei dati testuali, chiamata anche text-mining (o 

text-analysis), è un’analisi del testo “mediata” dal computer, basata, 

cioè, non sulla lettura del testo, bensì su un’analisi automatica guidata 

da un software, utile soprattutto quando i testi sono di ampia dimensione 

(Bolasco, 2013). L’analisi automatica dei testi si è sviluppata soprattutto 

a seguito della crescente disponibilità di tecnologie informatiche e 

linguistiche che permettono di analizzare testi di grandi dimensioni 

estraendone alcune proprietà essenziali, in grado di fornire importanti 

riferimenti circa il loro contenuto (Bolasco, 2013). Poter utilizzare 

tecniche statistiche di elaborazione dei dati testuali costituisce allora una 

interessante possibilità di analisi e di conoscenza. È chiaro che nessun 

approccio di analisi sostituisce il compito di riflettere sul significato dei 

dati e «nessun automatismo può supplire da solo alla conoscenza tacita 

che si esprime nel con-testo e nell’extra-testo» (Giuliano, 2004, 122). 

L’attività di interpretazione è per questo importante: è solo a partire 

dall’analisi del contesto di riferimento e dopo un’adeguata conoscenza 

della letteratura in materia che i risultati che si ottengono da analisi 

automatiche assumono un significato strategico e rilevante soprattutto a 

fini decisionali. I testi da analizzare, chiamati in linguaggio tecnico 

corpus, sono una qualsiasi raccolta di frammenti testuali fra loro 

confrontabili: documenti, domande aperte, trascrizioni di interviste o di 

focus-group, interviste libere, etc.. Il corpus è l’insieme dei testi sui 

quali si vuole effettuare l’analisi, un insieme ragionato di testi che 

corrispondono ad un obiettivo, allo scopo per cui verrà analizzato. 

Il corpus che compone la base di analisi del caso studio sul 

movimento Femen è costituita da un corpus generato a partire dai post 

del profilo ufficiale Twitter del gruppo: https://twitter.com/femen_mo-

vement. La documentazione empirica di dati testuali è lunga un anno 

(ottobre 2015 – ottobre 2016). L’analisi è stata compiuta con l’ausilio 

‡ Cfr. http://keyhole.com/ (ultimo accesso: 5 marzo 2019). 
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del software IRaMuTeQ§ (Ratinaud, 2009; 2012), un software freeware 

che utilizza il metodo Alceste (acronimo di Analyse des Lexems 

Cooccurrents dans les Enoncés Simplifiés d’un Texte) il quale si basa 

sulla logica della ricerca delle similitudini: organizzare il testo preso in 

esame mettendo in evidenza delle «classi lessicali» in cui ricorrono, con 

maggiore frequenza, alcune espressioni che sono quindi individuate 

come «tipiche» di quella porzione di testo (Kalampalikis, 2003). Prima 

del lavoro sul testo con l’ausilio del software è necessario una 

operazione di «normalizzazione», una sorta di pulizia e adattamento del 

testo da esaminare rispetto alle esigenze del software che si utilizza. Nel 

caso dei testi Femen, ad esempio, sono stati eliminati caratteri in 

cirillico che avrebbero potuto costituire elemento di disturbo, così come 

hashtag, URL e indirizzi mail che sporcavano eccessivamente il corpus. 

Successivamente ad altre operazioni di data-cleaning (eliminare i testi 

uguali/ripetitivi, retweet, etc.) il corpus testuale è risultato composto da 

512 tweet, per l’intervallo considerato. Il corpus è stato a questo punto 

importato nel software IRaMuTeQ per la successiva fase di text-mining. 

 

4.2. La tampon tax: sfide, mezzi e risultati 

 

Abbiamo analizzato il fenomeno della tampon tax partendo dalla rete, e 

non viceversa. Questo ci ha permesso di circoscrivere il perimetro di 

indagine a delle domande di ricerca che partivano dalla mera curiosità di 

indagare il fenomeno attraverso l’uso dei dati estratti da Twitter, quale 

social network utilizzato in tutto il mondo. In questo paragrafo ci 

limitiamo alla presentazione dei risultati, in quanto le conclusioni e gli 

spunti di riflessione sulla Tampon Tax sono trattati nel capitolo 

conclusivo. Volevamo rispondere ad alcune domande che ci aiutassero a 

contestualizzare la battaglia al femminile legata alla tassazione degli 

assorbenti igienici: 

1. Qual è il genere di appartenenza di coloro che “twittano” il tema 

Tampon Tax? 

2. Quanti sono i contenuti originali, cosiddetti “user generated content” 

e quanti, invece, sono quelli divulgati? 

3. Quali sono i sentimenti legati al tema? 

La prima domanda ci aiuta a capire se i contenuti siano generati e/o 

divulgati da un pubblico prettamente femminile o maschile, elemento di 

particolare interesse che verrà ripreso nelle conclusioni del saggio. 

Le altre domande di ricerca ci permettono invece di analizzare l’entità 

§ http://iramuteq.org/ (Ultimo accesso: 03 marzo 2019)   
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dei contenuti generati dagli utenti, il loro livello di spreadability e il loro 

sentiment score.  

Per fare ciò abbiamo analizzato il fenomeno in un momento 

circoscritto nel tempo, da agosto a settembre 2016, anno in cui in Italia 

si era risvegliato il dibattito a seguito di una proposta di legge finalizzata 

a ridurre l’aliquota su alcuni prodotti igienico-sanitari di prima necessità 

per le donne, tra questi: gli assorbenti igienici. 

Prima di entrare nel vivo dell’analisi pare doveroso dare una 

panoramica generale sull’applicazione dell’Iva sugli assorbenti igienici 

in Europa. Nel 2016 l’Unione Europea ha concesso ai Paesi membri la 

possibilità di scegliere se cancellare o meno la Tampon Tax.  

Come si vede in Tab. 1. ad oggi alcuni Paesi europei applicano 

un’aliquota ridotta o nulla sugli assorbenti: 

 
Tab. 1. La percentuale di aliquota sugli assorbenti igienici in Europa 

Fonte: http://www.dutycalculator.com/hs-lookup/686356/hs-tariff-code-for-sanitary-towels/# 
(Ultimo accesso: luglio 2016) 

 

A dire il vero, a mantenere una aliquota ancora piuttosto alta sono la 

maggioranza dei Paesi europei. Che la Tampon Tax non sia un tema 

particolarmente sentito in Europa ce lo dice anche la distribuzione 

geografica dei Twitter analizzati (Cfr. Fig. 1). La maggior parte dei 

twitter rientrati nel nostro campione di analisi provengono dagli Stati 

Uniti, Canada e Australia. In Europa Paesi maggiormente attivi 

risultano quelli del nord Europa e l’Italia, rappresentando per 

quest’ultimo un tema di dibattito politico sollevato nel periodo della 

raccolta dei dati. 
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Fig. 1. Distribuzione geografica dei twitter presi in esame 

 

 
Fonte: dati Twitter (luglio - agosto 2016) - elaborazione dati con KEYHOLE: https://keyhole.co/ 

(Ultimo accesso: marzo 2019) 

 

Entrando nel vivo delle domande di ricerca, abbiamo visto che il 74.6% 

dei twitter contenenti l’hashtag #tampontax proviene da profili di genere 

femminile, e il restante 25.4% da profili maschili. Una percentuale 

piuttosto sorprendente considerando il target degli assorbenti igienici.  

 
Fig. 2. Distribuzione dei twitter presi in base al genere degli utenti 

 

 
Fonte: dati Twitter (luglio - agosto 2016) - elaborazione dati con KEYHOLE: https://keyhole.co/ 
(Ultimo accesso: marzo 2019) 

 

I post circolati nel periodo di analisi con l’hastag #tampontax sono stati 

per il 21% post originali, ovvero i cosiddetti “user generated content”, 

contenuti generati dagli utenti, mentre la maggior parte (74.9%) dei 

https://keyhole.co/
https://keyhole.co/
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tweet estratti sono “retweet”, ovvero condivisi secondo le logiche di 

spreadability (Cfr. Fig. 3). 

 
Fig. 3. Livello di spreadability 

 

 
Fonte: dati Twitter (luglio - agosto 2016) - elaborazione dati con KEYHOLE: https://keyhole.co/ 

(Ultimo accesso: marzo 2019) 

 

Secondo il sentiment score**, calcolato utilizzando solo i valori di 

sentimento positivi e negativi attribuiti alle parole utilizzate nei tweet 

presi in esame, il dibattito sulla #tampontax si posiziona verso un 

sentiment positivo. Il campione analizzato è composto per oltre la metà 

da tweet neutrali (58.5%) e da una buona fetta di tweet positivi (31.9%) 

mentre la restante percentuale è attribuita a tweet negativi (Cfr. Fig. 4). 
 

Fig. 4. Sentiment score 

 
Fonte: dati Twitter (luglio - agosto 2016) - elaborazione dati con KEYHOLE: https://keyhole.co/ 

(Ultimo accesso: marzo 2019) 

** Calcolato secondo la formula = positivo / (positivo + negativo). 

https://keyhole.co/
https://keyhole.co/
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Abbiamo raccolto fin qua gli elementi necessari a una prima 

caratterizzazione del fenomeno #tampontax via Twitter, la quale ci ha 

portate ad aprire nuove domande di ricerca sul fenomeno della 

partecipazione femminile in rete e sulle possibili chiavi di lettura, 

riportate nelle conclusioni di questo elaborato. 

 

4.3. Le Femen: sfide, mezzi e risultati 

 

L’elemento caratterizzante Femen è l’irruzione a seno nudo negli spazi 

pubblici, modalità d’azione controversa che secondo molti compromette 

la valenza politica delle sue manifestazioni. Esporre un corpo che per 

caratteristiche (bianco, giovane, magro) conferma i tratti della 

femminilità normativa significa convalidare in modo rituale 

l’appartenenza al gruppo delle donne privilegiate, egemoni. Inoltre, la 

circolazione nella cultura dei consumi di una certa rappresentazione 

delle donne già da sé consolida e rafforza un immaginario specifico di 

una certa femminilità: Femen sembrerebbe cedere alla tentazione di 

parlare del femminismo e delle donne in forma singolare, generale e 

astratta, producendo una universalizzazione dei valori e delle posizioni 

dei soggetti (Giorleo, 2016). Analizzare l’universo tematico prodotto 

dalle attiviste su Twitter nasce, allora, dalla volontà di comprendere se, 

e se sì in che modo, Femen si posizioni all’interno di questi dibattiti 

nonché all’interno del multiverso dei femminismi (anche online) 

contemporanei.  

Abbiamo compiuto l’analisi attraverso il software IRaMuTeQ, il 

quale consente diversi tipi di analisi ma per i fini di questo lavoro ne 

verranno impiegate soltanto alcune. Per procedere ad analisi più 

approfondite sono necessarie, comunque, alcune specifiche relative a (1) 

statistiche descrittive di base e (2) alle dimensioni del corpus.  

 

(1) È possibile in questo modo individuare le forme grafiche (types), le 

occorrenze (tokens), gli hapax (le forme che ricorrono una sola volta), e 

la media di tokens per ciascun testo di cui si compone il corpus. Per il 

corpus oggetto di questa analisi: 

 
N° di testi:   512 

Occorrenze (token):  4673 

Forme grafiche (type):  1041 

Hapax:    565 (12.09% delle occorrenze; 54.27% delle forme) 

 

I tweet dell’account ufficiale Femen, presentano un totale di 

pubblicazione abbastanza alto: 512 post totali nel corso dell’intervallo di 



 GLORIA CASANOVA, CLAUDIA GIORLEO       75 

tempo analizzato. Questo dato dipende in parte dallo strumento: Twitter 

è un social che offre la possibilità di instaurare discussioni con altri 

utenti che condividono gli stessi valori, serve a creare ponti e relazioni. 

Twitter è un sito di «micro-blogging», una forma di pubblicazione 

costante di piccoli contenuti, sotto forma di messaggi di testo, immagini, 

video, o altri elementi multimediali. Da questo punto di vista, allora, 

l’utilizzo che di Twitter fa Femen sembra congruente alle funzioni e alle 

funzionalità dello strumento. 

 

(2) Due sono gli indici da calcolare e da tenere in considerazione:  

 

a) il Type‐token Ratio (TTR) che mette in relazione il numero di forme 

grafiche con il numero di occorrenze e lo moltiplica per 100. Esso deve 

essere minore del 20%;  

b) la percentuale di hapax che deve essere minore del 50%.  

 

Rispetto al corpus estratto dal profilo ufficiale Twitter Femen:  
 

TTR Twitter: (1041 ÷ 4673) × 100 = 22,27% 

hapax Twitter:  12,09% delle occorrenze 

 

Si tende a considerare “trattabile” con un software di text-mining un 

corpus con un rapporto tra quantità di parole diverse (word-type) e di 

parole totali (word-token) minore del 20%: il corpus Twitter supera 

questo valore. Questo primo risultato dice già qualcosa: la ricchezza 

lessicale Femen con lo strumento Twitter è bassa. La percentuale di 

hapax, cioè di forme grafiche che compaiono un’unica volta nel 

vocabolario, rispetta invece l’indicazione.  

Procedendo all’esplorazione del testo attraverso l’estrazione delle 

prime 30 occorrenze per le tre forme grammaticali attive: aggettivo, 

nome, verbo, in base a un ordinamento in senso decrescente di 

frequenza, è possibile evidenziare le parole che ricorrono più spesso nei 

testi analizzati. 

 
Tab. 2. Le prime 30 occorrenze per ciascuna delle forme grammaticali attive 

profilo Twitter Femen 

 
femen 440 nom naked 19 adj disrupt 7 ver 

feminism 181 nr gay 14 adj come 6 ver 

sextremism 114 nom strong 11 adj call 5 ver 

feminist 109 nom happy 11 adj inspire 4 ver 

equality 108 nom free 9 adj educate 4 ver 

freedom 105 nom black 6 adj unite 3 ver 
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riot 81 nom great 5 adj start 3 ver 

woman 80 nom true 4 adj ship 3 ver 

femenshop 54 nr human 2 adj read 3 ver 

ukraine 31 nom real 2 adj perform 3 ver 

fight 31 nom late 2 adj give 3 ver 

accessory 30 nom good 2 adj donate 3 ver 

protest 27 nom game 2 adj design 3 ver 

apparel 25 nom cool 2 adj clothe 3 ver 

support 23 nom chief 2 adj believe 3 ver 

war 21 nom stealthly 1 adj arrest 3 ver 

religion 21 nom special 1 adj write 2 ver 

shop 19 nom silent 1 adj think 2 ver 

womenrights 18 nr recent 1 adj speak 2 ver 

stop 16 nom numb 1 adj remember 2 ver 

world 15 nom nude 1 adj remain 2 ver 

shirt 15 nom modern 1 adj reach 2 ver 

body 14 nom loud 1 adj punish 2 ver 

activist 14 nom live 1 adj leave 2 ver 

flowerpower 13 nr law 1 adj hear 2 ver 

art 13 nom huge 1 adj detain 2 ver 

right 12 nom clear 1 adj decide 2 ver 

tshirt 11 nom central 1 adj convict 2 ver 

fuck 10 nom calm 1 adj bury 2 ver 

inna 9 nom bloody 1 adj beautify 2 ver 

 

Da una prima rapida analisi, è evidente le occorrenze con frequenza 

maggiore sono rappresentate da nomi, seguiti dai verbi e poi dagli 

aggettivi. I nomi, così come i verbi, descrivono contesti e azioni. 

Rispetto agli aggettivi, prevalgono quelli positivi ma il loro utilizzo si 

mantiene piuttosto ridotto. Questo lascia pensare alla produzione di testi 

brevi e denotativi, che argomentano e descrivono in maniera oggettiva 

più che narrativa. Questa caratteristica è generalmente tipica per 

Twitter, in cui la limitazione a 140 caratteri impone brevità e 

concisione.  

Se queste prime informazioni “quantitative” possono dire già 

qualcosa, è interessante a questo punto procedere a un’analisi 

“qualitativa” che possa aiutare a interpretare non solo la quantità, anche 

la qualità dei contenuti.  

Lo strumento più interessante in questo senso, offerto da 

IRaMuTeQ, è quello che permette di ridurre il testo nel minor numero 

possibile di gruppi (classi) o cluster. Un cluster è una collezione di 

oggetti simili tra loro che sono a loro volta dissimili rispetto agli oggetti 

degli altri cluster: ognuno è al suo interno omogeneo e si differenzia 

rispetto agli altri sulla base proprio del contenuto semantico. Nel caso 

del corpus in oggetto, l’analisi ha individuato 10 cluster, ciascuno dei 
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quali rappresenta un tema ricorrente all’interno del testo. La 

distribuzione delle aree tematiche di Twitter è riportata di seguito: 

 
Tab. 3. Distribuzione delle aree tematiche 

 

classe 

1 

classe  

2 

classe 

3 

classe 

4 

classe 

5 

classe 

6 

classe 

7 

classe 

8 

classe 

9 

classe 

10 

1,01% 89,49% 1,41% 1,41% 1,41% 0,61% 1,01% 1,01% 2,02% 0,61% 

 

A eccezione della classe 2, che copre la quasi maggioranza del corpus, le 

restanti classi coprono una percentuale molto bassa. Osservando le 

occorrenze più frequenti della classe 2 (cfr. All. 1), l’impressione è che le 

principali occorrenze altro non sono che gli hashtag che completano i 

tweet. Qualsiasi sia il contenuto del testo gli questi hashtag (#femen, #fe-

minism, #sextremism) saranno allora sempre predominanti su eventuali 

altri contenuti, tanto da formare un cluster che ricopre più dell’80% 

dell’intero corpus. A conferma di ciò, può essere utile creare un sotto-cor-

pus relativo alla sola classe 2 dal quale estrarre l’analisi di rete delle co-

occorrenze delle parole, che mostra le relazioni tra diverse forme grafiche: 

 
Fig. 5. Grafico delle co-occorrenze della classe 2  
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Il grafico delle co-occorrenze evidenzia, cioè, cinque nuclei principali 

caratterizzati dalle cinque parole di contenuto più occorrenti: femen, 

equality, freedom, feminism, feminist. Le stesse che, chiaramente, 

appaiono ai primi posti nel dendrogramma (Allegato I). Intorno a questi 

nodi principali si sviluppa la rete che è molto piccola ed è considerata la 

dimensione del sotto-corpus assai limitata (soltanto 50 testi). È 

predominante la presenza di parole che rimandano allo shop online del 

gruppo e che si legano addirittura a concetti-chiave del femminismo: 

l’immagine mostra una relazione, ad esempio, tra equality e appearel, 

oppure tra freedom e tshirt. Provando a estrarre dal sotto-corpus le 

concordanze della parola femenshop all’interno dei segmenti di testi 

caratteristici si riesce a capire il perché. A titolo esemplificativo ma che 

non esaurisce l’intero sotto-corpus: 

 
 **** *ID_100 *DATA_12016 

fight for democracy femen equality femenshop feminism freedom feminist 

accessories 

 

**** *ID_101 *DATA_12016 

no racism femen equality femenshop feminism freedom feminist accessories apparel 

 

**** *ID_102 *DATA_12016 

woman can fuck prejudices femen equality femenshop feminism freedom feminist 

 

Molti di questi tweet promuovono lo shop online del gruppo e riportano 

in forma testuale gli slogan che appaiono sulle Tshirt e sugli altri oggetti 

in vendita sul Femen Store: magliette, felpe, case per iPhone, borse in 

tessuto. Le stesse osservazioni fatte per il sotto-corpus, valgono per 

l’intero corpus Twitter Femen: estraendo i segmenti specifici è possibile 

individuare lo stesso linguaggio e gli stessi riferimenti: 

 
**** *ID_321 *DATA_42016 

womenrights freedom freedom sextremism riot woman feminist feminism femen 

equality fight 

 

**** *ID_338 *DATA_42016 

every woman is a riot sextremism femen equality feminism freedom feminist riot 

 

Le osservazioni sui segmenti specifici del sotto-corpus rimandano infine 

alle osservazioni preliminari fatte in precedenza: un valore TTR pari al 

22,27% rilevava una ricchezza lessicale bassa; ritrovare tra i segmenti 

specifici quasi sempre femen, femenshop, equality, feminism, è quindi un 

risultato del tutto prevedibile nonché conferma ulteriore di un lessico poco 
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(o per nulla) diversificato. Dai primi risultati di questa analisi attraverso 

Twitter è possibile sostenere che ci siano due parole predominanti: 

«femen» e «feminism». La frequenza elevata della prima parola è ovvia. 

L’elevata frequenza di «feminism/feminist» potrebbe apparire altrettanto 

scontata ma potrebbe lo stesso restituire elementi utili per capire in che 

maniera il gruppo costruisca e voglia presentare la propria identità. 

Attraverso l’elevata frequenza della parola «feminism» il gruppo potrebbe 

voler rivendicare in maniera specifica (e forse radicale) la propria identità 

(innanzitutto organizzativa) del gruppo. Utilizzare con molta frequenza 

«feminism/feminist» è certamente una decisione consapevole da parte del 

gruppo e può quindi essere considerata un elemento cruciale dell’identità 

online Femen, in un’epoca di crisi/disgregazione, definita da alcuni 

“postfemminista” (Barrett, 2000).  

È interessante rilevare l’assenza della parola «gender». La parola 

«gender» ha acquisito uno status transnazionale ufficiale dopo la IV 

Conferenza mondiale delle donne di Pechino nel 1995 per la sua presenza 

ripetuta (e per alcuni controversa) nella Piattaforma d’azione di Pechino e 

negli altri documenti ufficiali. Data l’età anagrafica delle attiviste Femen e 

considerando il gruppo nasce nel 2008, sembrerebbe naturale escludere 

una qualche affinità, quantomeno non diretta/esplicita, con la Conferenza 

di Pechino. E forse questo potrebbe giustificarne l’assenza. D’altro lato, 

«gender» è un termine del discorso femminista accademico, soprattutto 

occidentale, diffuso soprattutto nei testi e nelle pubblicazioni in lingua 

inglese (e di difficile traduzione nelle altre lingue), e potrebbe anche 

essere inteso - da un gruppo come Femen extra-accademico e in prima 

battuta non occidentale (nasce in Ucraina) - come un approccio sulle 

donne e al femminismo legato ad ambienti istituzionali, come le 

università o le conferenze, a cui Femen si sentirebbe estraneo.  

È chiaro, però, che tanto l’ambiente accademico quanto le politiche e 

gli appuntamenti Onu rappresentano arene chiave per il femminismo 

transnazionale. Il mancato utilizzo della parola «gender» esprime 

un’identità di gruppo meno (o per niente) definita in termini 

internazionali/transnazionali? Il linguaggio, in particolare il modo in cui le 

parole vengono utilizzate nel contesto di riferimento, è un modo sia per 

esprimere la propria identità, sia per comunicare il significato attribuito 

alle parole scelte e alle idee veicolate. Con l’obiettivo di inserirsi e 

presentarsi come gruppo femminista, Femen ha scelto di pubblicare i 

propri contenuti web in inglese. E anche le scelte di lingua offrono un 

modo per comprendere in che modo un’organizzazione voglia essere 

percepita e soprattutto a quale fetta di pubblico voglia presentarsi.  

 



80       THE LAB’S QUARTERLY, XXI, 1, 2019 

5. CONCLUSIONI 

 

Con questo contributo abbiamo cercato di delineare il percorso di 

ricerca che ci ha portate ad analizzare l’universo online e la 

partecipazione alle cause femminili in rete, cercando di trovare una 

chiave di lettura. 

Siamo ben consapevoli che si tratti soltanto di un piccolo segmento 

da circoscrivere ai casi studio presentati, così come le domande di 

ricerca affrontate in questo saggio non si possono ritenere esaustive per 

dare spiegazione a un fenomeno che è certamente complesso e in 

continua metamorfosi. La nostra vuole essere piuttosto la presentazione 

di come un caso di studio possa essere affrontato utilizzando i cosiddetti 

“big data” e di una possibile chiave di lettura della partecipazione 

femminile in rete.  

Il contributo online è centrale in questo elaborato e rappresenta una 

vera e propria “cultura della partecipazione” (Jenkins, 2010, 17). 

Quell’audience generata da un pubblico tendenzialmente passivo si è 

trasformata in partecipazione attiva grazie ai media digitali (ibidem), 

confluendo, almeno dalle nostre conclusioni, nell’idea di prosumer 

(Toffler 1980; Ritzer, 2014). Produttore e consumatore dei contenuti 

online fanno così parte della stessa medaglia, performando in rete. 

Le culture partecipative condividono delle caratteristiche comuni, 

innanzitutto fanno parte di una rete con basse barriere di impegno 

civico, che permette loro di esprimere quest’ultimo sotto molteplici 

forme. Di fatto, la cultura partecipativa dà un forte sostegno a quelle 

attività di produzione e condivisione di materiali generati dagli utenti. 

All’interno della cultura partecipativa vi è una forte convinzione 

circa l’importanza di ogni singolo contributo, il quale genera una forte 

connessione fra i diversi partecipanti (Jenkins, 2000). La correlazione 

fra questa tipologia di prosumer e la politica sta a nostro parere nei 

contenuti prodotti e condivisi e nel fine perseguito dalla community di 

riferimento. Il prosumer politico è colui che soddisfa le caratteristiche 

appena descritte di «cultura partecipativa», nonché di produzione e 

condivisione di materiale digitale, e al tempo stesso rappresenta un 

usufruttuario dell’informazione generata e delle relative conseguenze.  

La chiave di lettura che abbiamo deciso di dare ai due casi studio 

presentati si inserisce proprio nell’idea che il prosumerismo possa essere 

applicato ai movimenti politici e di rivendicazione. La correlazione fra il 

prosumer e la politica sta a nostro parere nei contenuti prodotti e 

condivisi, e nel fine perseguito dalla community di riferimento. Proprio 

a causa delle tematiche trattate e per della composizione del nostro 
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campione, fatto principalmente da contenuti web prodotti e/o condivisi 

da una grossa percentuale di donne, riteniamo che i nostri casi studio 

rappresentino a pieno il fenomeno di prosumerismo politico. Infatti i 

contenuti generati da donne sono caratterizzati dalla richiesta concreta 

dell’abbattimento dell’aliquota sugli assorbenti, nel primo caso, e sulla 

rivendicazione dei diritti e parità di genere nel secondo caso, pertanto 

vanno a beneficiare le donne stesse. 

È chiaro che l’utilizzo della rete può generare effetti diversi, 

consentendo allo stesso tempo di attivare o disattivare le pratiche e 

rivendicazioni, potenziandole oppure disattivandole, innescando effetti, 

in alcuni casi, addirittura paradossali. Il caso di gruppi e movimenti 

femministi diventa in questi casi fenomenico: proprio con 

l’affermazione e l’utilizzo di Internet, questi diventano più visibili ma, 

allo stesso tempo, più frammentati o tra di loro contrapposti. In molti 

ritengono inoltre che la diffusione di Internet, abbia rappresentato il 

volano per l’avvio di una “quarta” ondata femminista (fourth-wave 

feminism). L’eventualità di una quarta ondata femminista è stata 

criticata da quanti e quante ritengano non sufficiente, di per sé, una 

diffusione maggiore nell’utilizzo di Internet per decretare l’avvio di una 

nuova “era” femminista. 

Il dibattito è aperto, ma resta il fatto che Internet ha facilitato la 

creazione di una comunità globale di utenti che usano Internet tanto per 

scambio di idee e discussioni, quanto per mobilitazioni e attivismo. 

Internet ha favorito la diffusione della cosiddetta cultura del «call-out», 

ovvero ha creato delle modalità che permettono di sfidare 

pubblicamente il sessismo e la misoginia, ad esempio, nel momento in 

cui questi compaiono, in varie forme, nei discorsi quotidiani, sui 

giornali, nei media, nella politica, di promuovere le modalità e gli 

impegni che un certo gruppo o movimento porta avanti. Internet ha cioè 

creato una comunità globale, che si organizza in rete, la quale seppure 

diversificata in termini di spazio, contesto, lingua, rivendicazioni e 

obiettivi, è accomunata dall’uso (e dalla fiducia) nei confronti della rete. 

Soprattutto, è accomunata da un altro importante fattore: la simultaneità 

che ha un valore grandissimo ai fini dell’azione politica (Leccardi, 

2014). La rete può diventare, allora, strumento politico: un veicolo di 

affermazione delle appartenenze plurime, e non solo uno strumento 

organizzativo (ibidem).  

Più in generale, l’uso dello spazio virtuale si trasforma rispetto alle 

modalità di utilizzo delle stesso fatto in precedenza: i confini tra on-line 

e off-line sono fluidi, creando un continuum di confronti ed azioni 

(Hinsey, 2013). 
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Accanto all’#activism, alle petizioni, alle denunce di discorsi d’odio, 

di violenza, di sessismo, è praticato anche il tentativo di modificare i 

media proprio dal loro interno. Il protagonismo dei social media nella 

società dell’informazione - quella contemporanea – determina una 

messa in discussione radicale e necessaria sull’efficacia politica di 

alcune forme di rivendicazione e sulla loro sostenibilità.  

 

ALLEGATO 1  

 

Dendrogramma Twitter Femen: 

 

 
 

IRaMuTeQ ha individuato per il corpus Twitter 10 classi. Per ragioni di 

visualizzazione e spazio non si riesce a leggere bene la percentuale per 

ciascuna classe che indichiamo qui di seguito: 

 
Classe 1  1,01% 

Classe 2  89,49% 

Classe 3  1,41% 

Classe 4  1,41% 

Classe 5  1,41% 

Classe 6  0,61% 

Classe 7  1,01% 

Classe 8  1,01% 

Classe 9  2,02% 

Classe 10  0,61% 
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